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A Cagliari il luogo di lettura dell'università rischia di chiudere 
• - . r 

Come un centro di calcolo 
sconfigge la biblioteca 
Si dà impulso alla ricerca, ma si sottrae spazio ai lettori - Intanto la biblioteca provinciale non 
funziona e quella comunale è soltanto un ricordo - Le negligenze della Giunta comunale dimissionaria 

1 CAGLIARI — La biblioteca u-
. niversitaria corre il rischio 

; di chiudere. La biblioteca pro-
: vinciate non ha ancora ini-
: ziato a funzionare. Della bi-
. bl io teca comunale si sta per-
; dendo anche il ricordo. Sia-
: mo alle solite. Il cronista che 
^ avvia l'inchiesta si chiede se 
: questo sia un articolo del 1979 
; o non piuttosto uno simile che 
; ha scritto l'anno prima e che 
, era, a sua volta, identico a 
, quello steso del 1977. L'uten-
. te, invece, non si chiede più 
l nulla: sa che a Cagliari gli 

amministratori non hanno, tra 
. i loro principali interessi, 
, quello di organizzare e far 
, funzionare un sistema di pub-
. blica lettura. La parola d'or
dine anche in questo campo 
è € arrangiarsi ». Chi può ac
quista i libri, chi non può 

' rinuncia. Con quale risultato 
per il generale livello cultu-

. . .e con 
voce 
reboante 
l'assessore 
disse: ar
rangiatevi ! 

Chi legge le dichiarazioni 
rilasciate dall'assessore Bot-
ticini ad un quotidiano sardo 
in merito alla recente inter
rogazione del compagno Ga
briele Abate sul funziona
mento delle biblioteche pub
bliche a Cagliari, si renderà 
conto che la faccia tosta del
l'esponente della Giunta co
munale è vinta soltanto dalla 
sua disinformazione. Niente 
di nuovo, ben inteso. Ma 
questa volta si è raggiunto 
un limite massimo perchè, a 
sentire Botticini, sembrereb
be che il problema della 
pubblica lettura in città sia 
ormai praticamente e felice
mente risolto. 

Concluso con tali mirabo
lanti risultati il lavoro di 
amministratore, il professor 
Botticini, con tono roboante. 
può farsi teorico: niente con
sorzi per le biblioteche! «Per 
la pubblica lettura, ciascuno 
deve pensare a sé stesso, e 
scegliere i testi da adottare 
nella più assoluta autono
mia ». Che è come dire *per 
organizzare una efficace rete 
di trasporti, ognuno, in piena 
autonomia, si acquisti un ve
loce calessino ed un vigoroso 
cavallo-. ». Certo, oggi va di 
moda il gusto « retro », ma 
QUÌ siamo al paleolitico. 

Su un solo punto il loquace 
assessore tace: non spiega 
come sia stata utilizzata la 
somma di 200 milioni che lo 
Stato ha concesso, fin dall'ot
tobre 1973, per la edificazione 
della sede per la biblioteca 
comunale. E" comprensibile 
questo silenzio. Si può gioca
re su presunte e non meglio 
definite « vertenze » che a-
vrebbero interrotto i lavori 
nelle biblioteche rionali ima 
tutti sanno come sono andate 
realmente le cose) più diffici
le è spiegare perchè quella 
somma, da più di cinque an
ni, giaccia vnmobile e svalu
tata. Ci sia consentita una 
domanda maliziosa: «Asses
sore ma lei era a conoscenza 
della esistenza di questo fi-
nanziamento?*. 

E meno maliziosamente in
fine chiediamo a Botticini se 
è vero che ha promesso agli 
abitanti di Is Bingias di tra
sformare in locale scolastico 
la biblioteca rionale esistente 
in quella zona. Se cosi fosse, 
come può conciliare questo 
atto con le dichiarazioni 
trionfalmente rese aUa stam-

sulla imminente apertura 
biblioteche? 

ma sv 
iiiie 

' rale e per la serietà degli 
' studi, ognuno può facilmente 
' immaginare. 

11 quadro è indubbiamente 
• a tinte losche: soprattutto non 
• è dato di intravedere, né a 
' breve né a lungo termine, 
una qualche soluzione. Per-

' che, allora, riparliamo di 
questo problema? Esiste un 

i qualche motivo che gli con
ferisca attualità? Esiste, pur-

• troppo. Ed è, manco a dirlo, 
una ragione di ulteriore pre
occupazione. 

Il fatto nuovo è rappresen
tato dalla decisione assunta 
dall'università, che intende 
ristrutturare l'antico palazzo 
dell'ex seminario per creare 
un ambiente adatto ad acco
gliere il centro di calcolo. 
Una scelta importante, desti
nata a dare impulso alla ri
cerca e a porre ordine nella 
vita amministrativa dell'uni
versità. I guai nascono quan-

• do ci si rende conto che. per 
portare avanti I lavori di ri
strutturazione, è necessario 
chiedere alla biblioteca uni
versitaria di lasciar liberi al
cuni locali che occupa all'in
terno del palazzo appartenen
te all'università. Al termine 
dei lavori i locali le verran
no riconsegnati in condizioni 
migliorate e tali da garantire 
una più efficace custodia del 
materiale librario. Bisogna. 
però, fare a meno di quei lo
cali per un periodo piuttosto 
lungo. Almeno due anni, si 
dice. Come fare? Si apre la 
discussione, si cerca una si-
sistemazione provvisoria per 
poter continuare, sia pure 

• con intuibili difficoltà, il ser-
» vizio. 

La soluzione non è sempli-
• ce. Pensi il lettore cosa si

gnifica spostare ingenti quan
tità di libri, collocarli in ma
niera che siano utilizzabili. 
sopportare il disagio di una 
organizzazione che si frantu
ma fra la parte ancora agi
bile della vecchia sede e la 
sede provvisoria. Non è poi 
facile trovare un ambiente 
capace di rispondere alle esi
genze. Si propone di occu
pare l'inutilizzata cittadella 
dei musei, ma le opposizioni 
sono forti e motivate dal ti
more che una occupazione 
< i.mporanea » divenga defi
nitiva e sottragga a quella 
cittadella la sua originaria de
stinazione. La situazione è 
grave ed il perìcolo di una 
chiusura totale è tutt'altro 
che remoto. 

Cosa fa il Comune nel frat
tempo? La domanda è le
gittima poiché, in assenza 
dell'intervento dell'ente loca
le. la biblioteca universitaria 
ha fornito un servizio utile 
non solo agli studiosi, ma 
anche all'intera cittadinanza. 
Gli amministratori cagliarita
ni sono, o almeno dovrebbero 
essere, interessati alla que
stione. Ma la Giunta dimis
sionaria. in tutt'altre faccende 
affaccendata (e sarebbe inte
ressante scoprire quali sono. 
queste faccende), non solo 
non pensa alla sede della 
biblioteca universitaria, ben
sì non si occupa neanche del
la biblioteca comunale. 

Nonostante una lunga e cir
costanziata interrogazione ri
volta all'assessore alla Pub
blica istruzione dal consigli-
re comunista Gabriele Abate. 
non si muove niente. Abate ci 
"ricorda come la commissione 
pubblica istruzione e beni cul
turali del Consiglio connina'e 
abbia studiato la questione 
fin dall'aprile 1976. proponen
do poi alla Giunta: 1) la re
scissione della convenz:one 
tra Comune e ministero Pub
blica istruzione con cui nel 
1068 ora stata delegata allo 
Stato la gestione del servi
zio comunale di pubblica let
tura: 2) l'assunzione in pro
prio di tale servizio da par
te del Comune e l'ado2ìone 
di un piano organico per la 
realizzazione del sistema bi
bliotecario urbano: 3) la co
stituzione di un consorzio bi
bliotecario tra Comune e Pro
vincia: 4) la realizzazione dì 
un organico collegamento con 
l'amministrazione regionale; 
5) la promozione di una ade
guata iniziativa per il conso

lidamento e la ristrutturazio
ne della biblioteca universita
ria di Cagliari e per la so
luzione del problema della 
sua localizzazione. 

Nel luglio del 1977 il Con
siglio comunale deliberò la 
rescissione della convenzione 
ed approvò un ordine del 
giorno con il quale si impe
gnava la Giunta in queste tre 
precise direzioni: adottare un 
piano biblioteche, prevedendo 
l'immediata rimessa in atti
vazione delle biblioteche rio
nali di Pirri, Monserrato e 
via Podgora; l'immediato tra
sferimento della biblioteca 
pubblica comunale in altri lo
cali (preferibilmente quelli 
dell'ex ufficio anagrafe nel 
palazzo civico) : l'assunzione 
e la qualificazione del perso
nale bibliotecario specializza
to; l'affidamento della dire

zione del sistema bibliotecario 
urbano a persona altamente 
qualificata. Contemporanea
mente veniva decisa una inte
sa tra Comune e Provincia 
ed altri enti interessati per 
la gestione del sistema bi
bliotecario. suggerendo la co
stituzione di un consorzio. 

« Ad un anno e mezzo dal
l'approvazione di questo ordi
ne del giorno — informa il 
compagno Abate —, la Giunta 
non ha mantenuto fede a nes
suno degli impegni. A questo 
punto ho ritenuto di dover 
chiedere all'assessore quali 
sono le ragioni che hanno 
impedito alla Giunta di ri
spettare un impegno solenne
mente assunto dinnanzi al 
Consiglio comunale ». 

Quando verrà disposto 11 
trasferimento della biblioteca 

comunale nei locali del pa
lazzo civico? Quando saranno 
riattivate le biblioteche rio
nali di via Podgora. Pirri e 
Monserrato? Quando si prov
vedere alla istituzione dei 
corsi di qualificazione per 
bibliotecari? 

« Sono tutte domande im
portanti — conclude Abate — 
alle quali dovrà essere da
ta un'immediata risposta. Ma 
soprattutto l'assessore dovrà 
spiegarci perché mai. dall'ot
tobre 1973, giacciono inutiliz
zati nelle casse comunali i 
200 milioni concessi dallo Sta
to per la realizzazione della 
sede del sistema biblioteca
rio urbano ». La parola passa 
ora all'assessore e all'intera 
Giunta. 

Giuseppe Marci 

BARI — Esiste una Urm 
tra satira politica e realismo 
socialista? I disegni del 
leccese Giancarlo Moscara 
suggeriscono una risposta af
fermativa. Essi sono ben no
ti ai lettori di «< Rinascita ». 
su cui puntualmente,' ógni 
settimana, illustrano i prin
cipali fatti dell'attualità po
litica e culturale. 

L'ARCI provinciale, dopo 
averli raccolti in una car
tella di cui ha curato l'edi
zione, ne ha organizzato u-
na mostra alla galleria il 
« Fante di fiori » di Bari. I 
dtsegni si allineano sulle 
pareti, animate dallo stesso 
Moscara, che armato di la, 
vagna luminosa e pennarel
li, ha dato al pubblico alcu
ni saggi sull'iter creativo 
che congiunge ideazione e 
realizzazione. L'idea, il fat
to politico o di cronaca e la 
molici primaria. L'immagi
ne viene fuori solo quando 
il segno grafico, dopo varie 
prove, spesso spasmodiche. 
riesce a rendere l'idea di cui 
è espressione, in maniera 
quasi autonoma. Le dina
miche di lettura non sono 
né quelle emozionali della 
satira, né quelle mistifican
ti della pubblicità. Questi 
disegni inducono a pensare. 
E' quasi un voler ritrovare 
nel groviglio delle linea il 
bandolo della matassa. 

« .4//n redazione di " Ri
nascita " — sottolinea Mo
scara — il mio modo di co
municare è stato chiaro su
bito. Né cerebrale, né con
cettuale, come direbbero al
cuni, ma analitico, uno sti
molo alla presa di coscien
za, da parte del lettore », un 
tentativo di educazione vi
siva, si potrebbe affermare 
guardando alcuni suoi dise
gni, simili a saggi dimostra
tivi sui processi della per
cezione visiva. L'immagine è 
scomposta nei suoi elemen
ti primari e per ognuno è 
fornita una chiave di leltu-
ri diversa. E' un voler sot
tolineare l'ambiguità della 
immagine? 

Il discorso diviene più ar
ticolato e complesso in al
cune delle opere esposte. Al 
disegno si aggiungono nuo
ve tecniche: un esempio: 
un'immagine è prima dise
gnata e colorata ad acqua
rello. poi "catturata" da li
na carta assorbente. La sa
goma impressa viene rita
gliata ed incollata sullo stes
so foglio della immagine o-
riginale ed è contornata dal 
profilo di una gabbia. E' un 
apologo siili' inganno della 
rappresentazione, sul condi
zionamento che, nella civil
tà delle immagini, impedi
sce di « vedere »? le asso
ciazioni ed i rimandi po
trebbero essere molteplici e 
suggestivi, ma l'elemento 

Presentata a Bari una mostra di disegni 

Moscara, ovvero 
il segno e 
là sua dinamica 
Nella Pinacoteca del capoluogo pugliese un'altra ras
segna (fotografica) dal titolo « Il visibile nascosto » 

Disegno 
di Moscara, 
ripreso 
dalla rivista 
del PCI 
K Rinascita > «tf « •;/ 

fondante è il ruolo sociale 
che Moscara, in qualità di 
artista, ha scelto di assume
re. Non a caso canali e stru 
menti del suo impegno so
no la scuola (insegna nel
l'istituto d'arte di Lecce) ed 
un mass medium, quale può 
essere il settimanale di un 
partito di massa. 

* * * 
La Pinacoteca provinciale 

sia diventando un punto pii-
vilegiato per gli operatori del 
settore. Dopo le rassegne del
l'anno da poco trascorso (la 
mostra mondiale sulla foto
grafia. la personale di Paul 
Strand. la collettiva « / gran
di esclusi»), due gruppi di 
operatori locali, « Camera 
due» e «Cooperativa cultu
rale Bari vecchia » hanno 
presentato una ricognizione 
dei segni del territorio pu
gliese. « Il visibile nascosto » 
è il titolo della mostra, il 
quale, sottolineando la pos
sibilità che il mezzo fotogra

fico offre, lascia vedere 
quello che, spesso, non si 
vede ad occhio nudo. 

La mostra offre un vero 
e proprio censimento dei 
connotati architettonici co
muni a quasi tutti i centri 
storici della Puglia: basola-
ti, ringhiere, portali, balco
ni, stemmi, muri. Ogni par
ticolare è oggetto di una 
lettura analitica, che par
tendo dal referente concre
to. approda ad una analisi 
delle componenti dell'imma
gine: i ritmi spaziali all'in
terno della fotografia, il 
rapporto tra i chiaroscuri, 
lo spessore della grana. 

In tale direzione si muo
ve anche Mario Cresci, con
duttore ed animatore di un 
workshop di fotografia, pro
grammato dall'ARCI regio
nale per metà febbraio, con 
la durata di un mese e 
mezzo. Il corso intende for
nire al pubblico, sensibile 
ai temi della fotografia, in

dicazioni sia storico-critiche 
sia tecnico-operative. Ob
biettivo non secondario è lo 
approfondimenxo di un di
scorso sul linguaggio della 
fotografia, che favorisca la 
produzione di «documenti 
creativi ». 

« Se la fotografia è una 
rappresentazione oggettiva 
della realtà — sottolinea 
Cresci — non lo è mai tan
to da poter astrarre dal 
modo di porsi del fotografo 
nei suoi riguardi e dalle 
condizioni tecniche relative 
alle varie fasi di costruzio
ne dell'immagine ». 

A tal fine un laboratono 
fotografico a disposizione 
dei partecipanti consentirà 
loro di seguire direttamente 
t procedimenti dello svi
luppo e della stampa. La ri
presa avrà come oggetto il 
contesto urbano, nei riguar
di del quale la fotografia 
svolgerà una funzione rive
latrice di problemi e condì 
zioni socia'i. Risultato dei 
lavori di gruppo e strumcn 
to della loro socializzazione 
sarà un libro-poster realiz
zato con tecnica eliografica 
e contenente i materiali 
(fotogiafici e scritti) pro
dotti dai partecipanti al 
corso. 

L'adesione massiccia che 
il corso sta registrando 
evidenzia due problemi. Il 
primo è collegato alla dif
fusione del mezzo fotogra
fico clic, riscuotendo vasta 
popolarità, pone come con
dizione una maggiore cono
scenza dello stesso. Il se
condo e relativo alla neces
sità sentita da un pubblico 
più vasto, di svincolare 
l'uso della fotografia dagli 
stereotipi tunstico-com me
morativi, cui finora e stato 
confinato il consumo foto
grafico di massa. 

Anna D'Elia 

In Calabria sono al lavoro cinque cooperative di operai, diplomati e laureati 

L'iniziativa resa 
possibile con 
l'applicazione 
della legge 285 
Finora i risultati 
più importanti 
sono stati 
conseguiti grazie 
all'impegno 
di pochi, 
volenterosi 
studiosi 

A sinistra: 
un vaso greco 
del IV sec. a.C.; 
sotto il titolo, a destra: 
particolare 

' di mosaico ' romano, 
I sec. a.C, 

Nelle mani dei giovani l'opera 
di recupero dell'archeologia 

Giambeccina: una pittura 
fatta di una terra 
dai colori dello smalto 
AGRIGENTO — La foto 
che pubblichiamo riprodu
ce un particolare de cL'età 
ddla falce » l'opera più re
cente che il pittore Giam
beccina — definito il più 
valido rappresentate dell' 
arte contemporanea sici
liana — ha esposto allo stu
dio d'arte e Esseaerre • di 
Rosetta Romano. L'opera 
è di dimensioni insolite 

(4 metri per due metri e 
mezzo), ma non è stata 
certo tanto la grandezza a 
fermare l'attenzione quan
to l'insieme dei particolari 
che l'artista ha descritto: 
i voiti. gli atteggiamenti. 
le espressioni, l'atmosfera 
intensa della Piana invasa 
dalla luce in cui sono ripro
dotti in tutta la toro vita
lità i lavoratori della falce. 

Tutto un mondo di verità, 
di dramma e di dignità. 
vissuto dal di dentro e sem
pre pervaso da quella for
te carica di sicilianità che 
lega l'artista (è nato a 
Sambuca di Sicilia, in pro
vincia di Agrigento) al
la sua terra. « Anzi biso
gna dire — ha scritto Re
nato Guttuso di Giambec
cina — che la sua pittu
ra è fatta di terra, sin dal
le prime prove, di terra 
siciliana: una terra diver
sa dalle altre perché ha 
il colore di uno smalto o 
di una lacca, piuttosto che 
quello della crosta terre
stre ». 

Assieme alla grande ope
ra, Giambeccina ha espo
sto all'Esseaerre (questa 
valida struttura destinata 
a lanciare traccia r.«lla 
crescita culturale di Agri
gento e che è stata inau
gurata tre arni fa proprio 
con una mostra dello stes
so pittore), la sua più 
recente produzione artisti
ca. sempre caratterizza
ta da una vitalità pittori
ca e da un impegno genui
namente sociale e umano 
che fanno di Giambeccina 
un autentico testimene del
la storia della Sicilia ed 
un interprete della civiltà 
contadina. 

Un riconoscimento che la 
Sicilia ha tributato all'ar
tista tre anni fa in occa
sione dei suoi 50 anni di 
attività pittorica. Una at
tività che per la freschezza 
dei sentimenti e per l'im
pegno sociale dell'autore 
ha sempre qualcosa da in
segnare e da trasmettere 
alla nostra coscienza. 

Umberto Trupiano 

CATANZARO— L'archeolo
gia è sempre vissuta in Ca
labria sull'iniziativa indivi
duale di singoli studiosi: per 
quanto si sia trattato spesso 
di un'opera interessante e lo
devole tuttavia non si è mai i 
realizzata quella necessaria 
sistemazione dei lavori di 

' scavo e dì ricerca svolti e per 
di più ha vissuto una espe
rienza episodica e parziale. 

C'è voluta la legge 285 af-
' finché si riparlasse dello svi
luppo dell'iniziativa pubblica 

' nell'opera di salvaguardia e 
• di studio dei beni archeologici 
nei termini nuovi della pro
grammazione. Con l'ausilio 

! della legge sull'occupazione 
i giovanile sono nate nella re-
1 gione cinque cooperative di 
I giovani, tra operai, diploma-
ì ti e laureati. Sono cooperati-
I ve. come si dice. " di forma-
! zione e lavoro; sia pure con 
i compiti diversi, a seconda 
! della zona in cui sono impe-
j gnate. Devono iniziare o com-
j pletare scavi - archeologici: 
j pulire i reperti, classificarli e 
ì dar loro una collocazione Tun-
1 zionale. 

! Vediamo in breve la lo-o 
. «radiografia»: le cooperative 
j più numerose sono composte 
I di 36 giovani ciascuna e sono 
j quelle di Crotone E Siba ri-

Cassano. segue poi quella di 

ficazione che abbia i crismi 
dell'esattezza storica e della 
classificazione funzionale. 

Il disinteresse, l'incuria di 
questi anni sono i colpevoli 
nell'ai er lasciato nei più 
completo abbandono un patri
monio che per unanime giu-

I Reggio Calabria formata da • dizio degli studiosi può dare 
28 giovani, in gran parte ar 
cheologi. mentre buona parte 
dei 18 giovani che compongo
no la cooperativa di Vibo Va
lentia. cosi come quella di 
Locri, sono restauratori. 

I progetti sono diretti dal
la Soprintendenza arc.icologi-
ca dolla Calabria e si stanno 
portando avanti nelle città 
dove già esistono i musei più 
importanti. La durata dei la
vori prevista nei progetti è di 
tre anni: la convenzione tra 
questo ente e le cooperative 

I dura però solamente un anno. 
La ' Calabria è una zon .̂ 

archeologica estremamente 
interessante, c'è da scoprir*. 
ancora tanto sui diversi pe 

'< riodi storici, epocali, che han 
j no caratterizzato la vita del 
l la regione. Dalla civiltà indi 

gena, italica, (ha origine in 
• Calabria il nome che sar? 
I poi di tutta la nazione); al 
f la presenza ellenica particc. 
j larmente intensa, anche per 
j la vicinanza della Calabr 

con la Grecia: all'cspansionr 
dell'impero romano: alla do 
mi nazione bizantina e nor 
manna. Della presenza di quo 
ste civiltà nella terra bruzia 

' esistono solamente tracce 
! che seppur sufficienti a defi 
i nire il grande interesse per 
! questo campo di ricerche non 
I hanno trovato ancora una si 
i stematizzazione e una classi 

un contributo importante al
la comprensione delle d.verse 
civiltà che si sono succedute 
nel paese. 

Il più delle volte le 

dia e alla ricerca nel campo 
dei beni archeologici. Grazie 
all'impegno di un grande ar
cheologo dell'inizio del seco
lo. Paolo Orsi, ad esempio. 
scoperti templi, necropoli 
e reperti del periodo ellenico. 
Reggio Calabria nel periodo 
romano fu un centro impor
tante di collegamento e di 
commercio con il continente 
africano e con il Medio orien-

sco-
te. e c'è ancora tanto da 

; porte'più importanti sono do- ! portare alla luce. 
j vute all'impegno individuale J Le cooperative giovanili. 

di singoli stud:osi e quasi mai | nell'ambito delle loro po«rsi 
; a un'iniziativa organica degli ' bìlità. dovranno sopperire a 
! enti preposti alla salvaguar queste carenze: t- mp'xtare ì 

ricerche, classificare i reperti 
raccolti alla rinfusa nei cari 
musei, avviare un lavoro enc 
comunque dovrà trovare ben 

presto un impegno più orga 
nico e mono occasionalo. Si 
dovrà aprire un vasto settore 

dei beni culturali aii'm.ziati-
va e all'interesse giovanile. 
Ancora una volta siamo di 
fronte alla disponibilità dei 
giovani a svolgere un lavoro 

. produttivo e qualificato, me-

. diante apponiti cor-i profes
sionali: a questa domanda fi 
devo dare una riposta pò 
sitila. 

Antonio Pretti 
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